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Lettere

Nello scorso mese di settembre mi sono recato per 
la consueta ispezione al Rifugio Ciampediè, una 
delle perle dei rifugi SAT, punto di accoglienza e di 
riferimento per migliaia di escursionisti, gestito da 
anni dalla famiglia Pederiva con grande professio-
nalità, gentilezza e spirito di accoglienza, nel pieno 
rispetto della cultura della SAT. Esco dal rifugio e 
mi soffermo ancora una volta ad ammirare il pano-
rama, sempre nuovo, quasi fosse una prima volta.
Giro lo sguardo sulla corona di monti che mi 
circondano: Vaiolet, Roda di Vael, ecc., solenni 
monumenti che la natura ci ha donato, colonne 
di luce che attraversano tutta la sinfonia dei colori 
dal rosa dell’aurora al rosso infuocato dei tramonti 
estivi, al grigio ferro delle giornate senza sole sulla 
quinta di ogni gamma di azzurro e blu, alle for-
me fantastiche che gli anfratti d’ombra ci offrono 
sulle pareti scoscese: ricordano fantastici animali 
che sembrano spuntare dalle pagine di Bestiari 
medievali.
Al centro di questo maestoso scenario il palcosce-

nico del Ciampediè: chi arriva al rifugio ammuto-
lisce davanti alla bellezza che lo circonda e può 
annullarsi in questo quadro in cui le persone sono 
solo piccoli dettagli, nemmeno indispensabili allo 
splendore dell’insieme.
Accanto a me il rifugio, armonia di bianco, azzur-
ro e grigio su un tappeto verde brillante dei prati 
che sfuma in quello più scuro del bosco, sopra le 
pareti rocciose.
Poi il mio sguardo si ferma su qualcosa che non 
c’entra: un castello di gomma dai colori sgargian-
ti, sento il rombo ritmico di un compressore in 
azione; colori sfacciati, giallo acceso, un rosso 
improbabile …un castello… forse Re Laurino ha 
ripreso il possesso delle sue terre?
No, la risposta è più banale: sono strutture gon-
fiabili pensate per i giochi dei bambini, uguali a 
quelle che ci sono in mille altri luoghi: Rimini, Ca-
orle o forse la Sagra della Salciccia o un qualsiasi 
luna park di periferia; gioia e giochi per i bambini 
ma… mi passa un pensiero per la testa… i bimbi 

Giochi per bambini, uguali a quelli che ci sono in mille altri luoghi: Rimini, Caorle o qualsiasi luna park di periferia

Dolomiti, patrimonio dell’umanità e cuore del nostro territorio
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Spett. Redazione Bollettino SAT,
mi chiamo Maria Grazia Sartori, abito in provin-
cia di Milano ma sono socia della SAT da quando 
avevo 21 anni, cioè dal 1982. Mi sono iscritta ad 
una sede del CAI così distante dal luogo dove ho 
sempre abitato perché la mia famiglia possiede una 
casa in Val di Fassa dalla metà degli anni cinquanta 
ed io sono sempre stata profondamente legata alle 
Dolomiti e alla montagna: la mia prima “estate in 
Val di Fassa” risale al 1962 e da allora non ne ho 
mancata neppure una.
Per questo, sono rimasta molto colpita dall’articolo 
di Tarcisio Deflorian sul n. 3/2011 del Bollettino 
SAT e volevo condividere la mia esperienza, le mie 
sensazioni di “turista”; “turista” che però ha assisti-
to alla trasformazione di questa valle da me molto 
amata, con informazioni e conoscenze certamente 
parziali, ma con sguardo profondamente appassio-
nato e partecipe.
Purtroppo, devo condividere in pieno le riflessio-
ni del sig. Deflorian quando denuncia “un modo 
di intendere la montagna (…) nel quale il turismo 
dell’andare semplicemente a piedi lungo i sentieri 
non è più così interessante”, quando parla di mon-
tagna ridotta a “divertimentificio”.
Ricordo quando, negli anni ottanta, i sentieri erano 
pieni di gente, di giovani, di gruppi parrocchiali o 
di compagnie amanti della montagna. Certo, a volte 
tanto affollamento infastidiva, ma chi entrava in Val 
di Fassa lo faceva per camminare, per arrivare dove 
gli era possibile e godersi il fatto di “esserci”.
Poi gli operatori turistici devono essersi accorti che 
camminare era gratis: il pranzo al sacco del classi-
co escursionista (che magari dorme in rifugio, ma 
pranza sui prati) rappresentava una ben misera en-
trata. Di qui l’invenzione di tutta una serie di “di-
vertimenti”, naturalmente a pagamento, che hanno 

non potrebbero giocare con cose che ricordino 
un po’ la bellezza della montagna e si fondano 
meglio nel paesaggio: strutture in legno, un ponte 
tibetano, legno e pietra elementi naturali e meno 
sgradevoli alla vista per non turbare l’armonia del 
paesaggio. Ora, potremmo aprire un grande di-
battito sull’opportunità di trasferire in montagna 
le abitudini quotidiane e sul perché non si iden-
tifichi il bosco stesso come grande parco giochi, 

gradualmente distolto il turismo dal più schietto 
approccio alla montagna: parchi giochi, snow park, 
slittovie estive!! 
Ma il più bello di tutti è l’“acropark”: dove prima 
c’era una proda boscosa (andare a Pera per vedere), 
restano quattro tronchi totalmente pelati dei rami, 
legati da liane, ponti Himalayani (…le nostre tra-
dizioni ladine…), funi d’acciaio e passerelle su cui 
tremebondi bambini e adulti (lautamente paganti) si 
avventurano provando il brivido dell’“arrampicare”. 
E tutto questo non avviene solo in fondovalle: do-
vunque ci sia un impianto di risalita molto frequen-
tato (vedi il Ciampedie) è tutto un fiorire di parchi 
a tema, babysitteraggi a pagamento, animazioni va-
rie che, tra l’altro, incidono parecchio sul famoso 
“silenzio della montagna”… più che incidere, lo 
uccidono.
E così, nessuno più si avventura ad affrontare un 
minimo di salita, un minimo di fatica.
È vero, alcuni rifugi sono ancora molto affollati; ma 
sono quelli che si raggiungono con un impianto di 
risalita e con la “passeggiata in piano”. Quando la 
mia famiglia ed io vogliamo trovare la vera quiete 
della montagna, guardiamo al dislivello di un sen-
tiero: sappiamo che dopo gli 800 metri di dislivello 
non troveremo più nessuno…
Questa diseducazione alla montagna va di pari passo 
con la crescente commercializzazione del territorio 
di cui il sig. Deflorian mette bene in evidenza tante 
conseguenze: i prati trasformati in aree edificabili 
per case da affittare che hanno trasformato il fon-
dovalle in una sorta di “conurbazione”. 
Sono stati rasi al suolo anche edifici storici per la-
sciare spazio a costruzioni (2 al posto di 1, oppure 
passate sotto la voce “Ristrutturazioni”) suddivi-
se in 3 o 4 appartamenti, affittati fino a 3.000 € a 
settimana. Nulla di male se non che così facendo 

e soprattutto, su chi, demandato a salvaguarda-
re questo patrimonio, seppure a fronte di con-
clamate dichiarazioni lascia che il mero interesse 
economico prevalga sul buonsenso, ma lasciamo 
perdere, chiacchiere ne sono state fatte fin trop-
pe. Chiediamo però forse troppo nel desiderare 
un po’ di rispetto per la bellezza che qui sembra 
sparsa con tanta prodigalità?

Franco Andreoni - Consigliere Centrale SAT

Riflessioni sulla montagna ridotta a divertimentificio: il caso della Val di Fassa
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si è perseguita una chiara “selezione” del turista 
tendente ad escludere gruppi di giovani, colonie, o 
campi scuola estivi attraverso i quali molti giova-
ni hanno scoperto e cominciato ad apprezzare la 
montagna. 
Il risultato di questa campagna edilizia selettiva è che 
oggi l’offerta supera la domanda: anche a ferragosto 
si trovano appartamenti a prezzi esorbitanti, sfitti, 
in quanto dedicati solo ed esclusivamente a turisti 
“luxury”. E nonostante questa abbondanza di offer-
ta, la costruzione di nuovi edifici prosegue inesorabi-
le, nella speranza che, prima o poi, i turisti ricchi ed 
esotici (mi sembra che le prospettive economiche del 
nostro Paese non corrispondano esattamente con la 
strategia di sviluppo edilizio della Valle di Fassa…) 
tornino a fare la fila per pagare migliaia di euro alla 
settimana per un appartamento. 
A questo aggiungiamo la costruzione dissennata di 
piste da sci ovunque o di “forestali” enormi (per 
esempio al rifugio Contrin) che sono sfruttate in in-
verno per le motoslitte e in estate per le jeep di non 
pochi “privilegiati”: privilegiati non perché vadano in 
macchina ma perché non sono costretti a respirare i 
gas di scarico, come chi ha scelto di camminare.
Alcune strade vengono chiuse al traffico pubblico: 
benissimo! Per essere poi percorse da pullmini… 
costosissimi e soprattutto frequentissimi.
Volevo segnalare anche lo scempio che le ammi-
nistrazioni locali (non so se Vigo o Moena) han-
no permesso nel bosco di località Costa Bergousa, 
vicino a Vigo di Fassa, lungo la strada del Passo 
Costalunga. Il taglio delle piante, certamente ne-
cessario, è stato fatto con macchinari talmente 
grossi che hanno totalmente raso al suolo tutto il 
sottobosco, sradicato l’humus, abbattuto inutil-
mente piante giovani, poi abbandonate in mezzo 
a fango e detriti; la morfologia del terreno ne ri-
sulta totalmente stravolta. Corre voce, in valle, che 
questi tagli vengano ormai affidati a ditte straniere 
perché, come sempre, “costano meno”. Ma io mi 
chiedo quale amministrazione fassana, ricca com’è, 
può anteporre un risparmio finanziario alla tutela 
del proprio bosco. Sia chiaro: mi rendo ben conto 
che il turismo deve essere anche una risorsa per le 
popolazioni che abitano in luoghi così affascinanti 
e baciati dalla bellezza.
Ma credo che degenerazione del turismo non sia 
solo sfruttare indiscriminatamente il territorio. Lo 

è anche attirare persone a cui non si propone nulla 
della vera bellezza della montagna, a cui non si fa 
neppure balenare l’idea di un approccio al sentiero 
semplice, ma coscienzioso; chi parla più del valore 
educativo della montagna per i giovani, del senso 
di solidarietà e di amicizia che essa sa comunicare?
In altre zone alpine (vedi la Valle di Intelvi) il pro-
cesso è stato esattamente il contrario, e queste zone 
oggi vivono di un turismo meno ricco ma più re-
sponsabile, perché governato non da divieti atti 
solo a rimpinguare le casse dei comuni con le multe 
appioppate ai turisti, ma dal vero amore e rispetto 
per la montagna costruito in anni di frequentazione.
Non devo essere io quella che insegna il valore del 
“sempre a piedi”, come scriveva Franco De Batta-
glia sullo stesso numero del Bollettino: parlo a gen-
te di montagna e so che ci siamo capiti.
Volevo solo denunciare alcuni fatti che colpiscono 
anche chi non è residente, ma ha a cuore la Val di 
Fassa e la montagna.
Per fortuna, le montagne sono sempre là… In fin 
dei conti bastano solo 800 metri di dislivello.

Maria Grazia Sartori, Paleari Marco, Paleari Walter, 
Sartori Andrea, Carati Chiara, Sartori Maria Chiara, 

Pedrazzini Lucio, Cagol Chiara, Scattolin Mauro.

Nuovo direttivo della
Scuola Giorgio Graffer
A seguito dell’assemblea ordi-
naria elettiva che si è tenuta lo 
scorso 18 novembre, la direzione 
della Scuola di Alpinismo e scial-
pinismo Giorgio Graffer risulta così composta: 
-	 Direttore: Mauro Loss.
-	 Vice direttore (scialpinismo): Alessandro Cetto.
-	 Vice direttore (alpinismo): Luciano Ferrari.
-	 Segretario: Matteo Paoletto.
-	 Cassiere: Alessandro Cetto, coadiuvato da 

Sandro Broccardo.
-	 Responsabile materiali: Marcello Mattivi.
-	 Consiglieri: Marco Benedetti, Mauro Bian-

chini, Sandro Broccardo, Giorgio Espen e 
Romano Sebastiani.

L’assemblea degli istruttori ha inoltre approva-
to il nuovo statuto della Scuola.
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Il passaggio di consegne tra Roberto De Martin (a sin.) ed Egidio Bonapace

Notizie

Cambio al vertice del
TrentoFilmfestival
Roberto De Martin succede a 
Egidio Bonapace alla presiden-
za del TrentoFilmfestival per il 
triennio 2012 - 2014. La nomina è 
avvenuta nella prima riunione del 
nuovo consiglio direttivo lo scor-
so 4 novembre nella quale è stata 
ribadita piena fiducia al direttore 
Luana Bisesti riconfermata alla 
direzione e ha nominato Gian-
luigi Bozza Vicepresidente.
“Sono soddisfatto per l’unani-
mità con cui è stata ratificata sia 
la nomina del vicepresidente che 
la mia, nonché la conferma di 
Luana Bisesti per la parte organizzativa. Questo 
fa prevedere la capacità di un bel lavoro in cordata 
in un organismo che, unendo pubblico e privato, è 
per certi versi d’esempio per quello che dovrebbe 
accadere più spesso anche in questi tempi econo-
micamente difficili”, queste le prime parole del 
nuovo Presidente del TrentoFilmfestival.
Il nuovo consiglio direttivo del TrentoFilmfesti-
val, che rimarrà in carica fino all’autunno 2014, 
risulta così formato: Roberto De Martin (presi-
dente), Carlo Ancona, Gianluigi Bozza (vice-
presidente), Giuseppe Brambilla, Piero Carle-
si, Luciana Chini, Franco De Battaglia, Carlo 
Frigo, Giorgio Gajer, Alessandro Giorgetta, 
Augusto Golin, Ingrid Runggaldier.
Sono stati nominati revisori Roberto Romanese, 
Luigi Brusadin, Franco Capraro e Guido Toller 
(supplente). L’edizione 2012 di TrentoFilmfesti-
val, la n. 60, si svolgerà dal 26 aprile all’6 maggio 
2012. Roberto De Martin, è nato il 19.08.1944 
da padre cadorino e madre camuna; conosce bene 
il TrentoFilmfestival avendo ricoperto la carica di 
Presidente Generale del CAI dal 1992 al 1998; dal 
1987 al 1992 è stato rappresentante del CAI all’in-
terno dell’UIAA; Vice Presidente del Club Arc Al-
pin, la Federazione che riunisce i Club alpini europei 
dal 1997 e Presidente dal 2001 al settembre 2004.
Dirigente d’azienda industriale dal 1973 De Mar-

tin, ha ricoperto importanti incarichi all’interno di 
Confindustria. Dal giugno 2006 al luglio 2011 è 
stato Direttore Generale di Federlegno Arredo; 
attualmente è Consigliere del Presidente. Da lu-
glio 2010 è Consigliere del CNEL.
“Ho accettato di fare il presidente”, ha aggiunto ancora 
De Martin, “conscio della grossa rilevanza culturale che 
in 60 anni il TrentoFilmfestival è riuscito a legittimare e 
far crescere, sia nei rapporti interpersonali, sia tra la gente 
che sta sulle pareti e la gente che ama la montagna pur 
stando in città. Il festival dimostra che i 60 anni li sta su-
perando non sulle ginocchia, ma di lancio, perché ogni anno 
abbiamo delle novità che lo sanno rinnovare e allo stesso 
tempo lo sanno tenere ancorato alle radici che l’hanno fatto 
nascere. Vorrei ricordare in particolare il ruolo di Amedeo 
Costa, roveretano, socio onorario del CAI, nonché “papà” 
della spedizione italiana al K2. In un momento in cui ab-
biamo visto molti di questi protagonisti andarsene, ricorda-
re chi ha reso possibile quella grande avventura, e il nostro 
Festival è anche dell’avventura, mi sembra importante”.
Egidio Bonapace, presidente uscente, traccia que-
sto bilancio della sua esperienza: “Il TrentoFilmfesti-
val ha rappresentato per me un’esperienza totalmente nuova. 
Ci sono entrato in punta di piedi, ho cercato di crederci e di 
lavorare insieme a chi già ci stava da tempo. Al Festival ho 
dedicato il mio tempo come un vero e proprio lavoro. Ho 
imparato i meccanismi di questo evento, ci ho messo poi del 
mio e sono contento per il risultato. Il Festival è tornato ad 
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essere una manifestazione sentita dai trentini e dagli alpi-
nisti trentini in particolare, ma anche dai giovani che sono 
tornati numerosi a seguire questo appuntamento. Ho visto 
insomma molte facce nuove ai nostri appuntamenti. Al di 
la dei numeri che ci sono stati fuori da ogni dubbio, sono 
state tre belle edizioni, l’ultima in particolare. Un’esperienza 
nuova, non facile, ma che mi ha dato e insegnato molto”.

Marco Benedetti

Le differenze: Dauphin N3 Agusta Westland 139 

Lunghezza: 11,63 m 16,62 m 

Diametro rotore: 11,94 m 13,80 m

Peso a carico: 38 q 54 q

Capacità posti in
configurazione standard:

2 piloti
8 posti

 2 piloti
12 posti 

Motori
- Due turbine di potenza:
- Potenza totale:

   624 kw
1.236 kw

1.252 kw
2.504 kw

Numero pale: 4 5

Due nuovi elicotteri, cosa cambia nel 
Soccorso alpino
Il Nucleo elicotteri del Soccorso alpino si è dota-
to di due nuovi elicotteri, gli Agusta Westland 139 
(AW139), che hanno attratto l’attenzione di molti. I 
nuovi apparecchi andranno ad integrare la flotta dei 
due Dauphin N3, uno sarà usato come macchina di 
riserva mentre l’altro verrà in realtà venduto.
Ugo Merlo ha intervistato il comandante Bruno 
Avi, pilota di lunga esperienza nato e cresciuto pro-
fessionalmente all’interno del Nucleo, per capire 
che cosa cambia nel Soccorso alpino adesso che 
sono operativi i due nuovi AW139.
“L’AW 139 è un elicottero di nuova generazione proget-
tato e sviluppato per una completa rispondenza alle ultime 
normative aeronautiche. Si tratta di un bimotore che dispone 
di una cabina molto ampia e anche nella versione sanitaria 
consente un comfort di volo elevato. Con l’AW 139 sono 
molti i cambiamenti, nell’ambito del soccorso in generale e 
del soccorso alpino in particolare. L’aspetto più importante è 
la sicurezza, legata a molti fattori tecnici. Ad esempio le sue 
due potenti turbine, gestite elettronicamente, sono in grado di 
assicurare elevate prestazioni sia in condizioni bimotore, che 
monomotore. La potenza è l’elemento più importante, ma 
non l’unico, queste sono macchine dotate di una avionica di 
ultima generazione. Va detto che sono state progettate per 

l’utilizzo civile, la versione in dotazione al nucleo elicotteri è 
quella per soccorso definita EMS, risponde più che bene alle 
necessità del soccorso in montagna. Le esperienze in Valle 
d’Aosta sono significative”.
Parliamo di velocità nel soccorso.
“Essendo più potenti - dice il comandante Avi - sono 
anche più veloci, una combinazione che consente di fare 
traiettorie dirette, senza aggirare le montagne per prendere 
quota. Debbo aggiungere che saremo più veloci nel portare 
in quota, quando necessario le squadre di soccorso, poiché 
carichiamo più persone essendo la macchina più capiente”.
In termini di tempi, quanto si guadagna?
“C’è la possibilità di arrivare sul posto in tempi inferiori 
di circa il 15 - 20% rispetto a quelli con il Dauphin N3 e 
questo non è poco in situazioni di emergenza”.
Parliamo di maneggevolezza, l’AW 139 è più gran-
de e pesante.
“La maneggevolezza dei nuovi elicotteri, è davvero straordi-
naria. Le persone che sono venute alla presentazione il 28 
ottobre credo si siano resi conto vedendo le manovre dimostra-
tive che cosa si può fare con questa macchina”.
I tempi di decollo?
“Sono gli stessi che con le precedenti macchine”.
È più grande quindi non si può atterrare su certi 
spazi di cresta?
“Sì ma in quel caso possiamo usare il verricello o data la 
grande potenza a disposizione appoggiare, sbarcare i soccor-
ritori atterrare in un punto vicino più adatto”.
L’AW 139 è dotato di 5 pale più grandi e quindi 
sposta più aria.
“Questo è un aspetto diverso che dobbiamo considerare. Do-
vremo usare il verricello rimanendo più alti, utilizzando una 
lunghezza della corda maggiore”.
La squadra del Nucleo elicotteri è composta di: 
12 piloti, 11 tecnici di volo, 3 coadiutori di volo, 6 
amministrativi.
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Libri

Ringraziamenti
La Biblioteca della Montagna-SAT 
ringrazia i familiari di Adolfo Valca-
nover, recentemente scomparso, per 
il dono di numerose monografie sulla monta-
gna e materiale d’archivio riguardante i sentieri 
della SAT. Tutti i documenti sono stati siste-
mati in un apposito fondo della biblioteca, inti-
tolato a Valcanover. Si ringrazia anche Mithra 
Odmivar per i libri donati.

Marmolada
Alberto Carton, Mauro Va-
rotto (curatori)
Cierre edizioni (Somma-
campagna), Dipartimento 
di geografia Università di 
Padova, 2011
Pag. 413 - Euro 45
Un libro di pregio, con ec-
cezionali fotografie e testi 
impeccabili, opera di illu-
stri studiosi. Un omaggio ad una Regina alla qua-
le hanno tolto la corona per piazzarle in testa una 
“bella” piattaforma panoramica e che, sulla bian-
ca stola, mostra le cicatrici degli impianti e addi-
rittura una strada per portare a valle il ghiaccio… 
Nonostante tutto la Marmolada mantiene ancora 
una propria dignità e questo magnifico libro ha il 
pregio di evidenziare, accanto alle situazioni cri-
tiche e di degrado, anche i motivi per i quali vale 
ancora la pena di conoscere e percorrere questa 
grande montagna. Suddiviso in tre sezioni il libro 
è opera corale di vari autori, tutti di assoluto livello: 
gli aspetti naturalistici (geologia, glacialismo, vege-
tazione e zoologia) sono trattati da Piero Gianolla, 
Alberto Carton, Mirco Meneghel, Cesare Lasen, 
Osvaldo Negra e Paolo Pedrini; la sezione storica 
(guerra, itinerari, luoghi e popolazioni, infrastrut-
ture, alpinismo ed ecologia) sono curati da Franco 
de Battaglia, Paola Barbierato, Katia Occhi, Mauro 
Varotto, Viviana Ferrario, Daniela Perco, Luciana 
Palla, Giancarlo Rossi, Alessandro Gogna e Luigi 
Casanova; si chiude con il genius loci, originale se-
zione nella quale vengono analizzate e descritte le 
leggende, l’iconografia e la percezione della mon-
tagna, autori: Ulrike Kindl, Tania Rossetto e Giu-
seppe Sandrini.
Quest’opera esce in coedizione tra casa editrice 
Cierre e Dipartimento di Geografia di Padova (in-
titolato al trentino di Predazzo Giuseppe Moran-
dini), all’ultima uscita, visto che grazie ai tagli del 
passato governo è stato sciolto e con esso sparisce 
un patrimonio centenario di conoscenza sui ghiac-
ciai e sulle Alpi. A fronte di cambiamenti climati-
ci dagli esiti drammatici (alluvioni, aumento della 
temperatura, scomparsa dei ghiacciai ecc.), la po-

litica mostra ancora una volta tutta la sua miopia 
e va a cancellare uno degli istituti che invece do-
vrebbero essere maggiormente sostenuti. D’altron-
de cosa aspettarsi da chi ha permesso certi scempi 
sulla Marmolada? Il libro si chiude proprio con In 
morte di un ghiacciaio di Luisa Bonesio: chi ama la 
montagna, ma anche chi è consapevole della sua 
importanza per la pianura, non vorrebbe che fosse 
un epitaffio, ma per evitarlo occorre agire subito e 
con determinazione. (rd)

Ghiaccio vivo: storia e antropologia dei 
ghiacciai alpini
Enrico Camanni
Priuli & Verlucca (Scarma-
gno), 2010
Pag. 301 - Euro 18,50
Come il precedente anche 
questo libro di Camanni 
non dovrebbe mancare 
nella biblioteca dell’appas-
sionato e i due libri an-
drebbero tenuti vicini sullo 
scaffale, in sostanza tratta-
no lo stesso argomento. Camanni scrive una lunga, 
documentata ed affascinante storia dei ghiacciai al-
pini partendo dalle leggende (bellissime quelle dei 
Walser), passando per le prime esplorazioni scien-
tifiche di de Saussure e di Agassiz e poi le salite, 
come quella eccezionale della Brenva, sino quasi ai 
giorni nostri, con le imprese di Grassi e Boivin. C’è 
spazio anche per la letteratura, ma l’ultima parte del 
libro non è altro che il dipanarsi del tema che sot-
tende tutto il volume: lo scioglimento, drammatico, 
della coltre glaciale, serbatoio d’acqua e d’energia 
per l’Europa e fantastica attrazione turistica. An-



62

cora una volta si coglie l’inconsistenza dell’azione 
politica, incapace di cogliere il problema e di attuare 
alcune delle possibili soluzioni individuate - da tem-
po - dagli scienziati. (rd)

La Val d’Algone: storia, vicende e perso-
naggi
Ennio Lappi
Effe e Erre, 2011
Pag. 253 - Euro 18
L’autore percorre i sentieri 
e i monti della Val d’Algo-
ne da decenni, ma assieme 
alla passione per l’escursio-
nismo, coltiva pure il gusto 
per la ricerca, la raccolta di 
informazioni negli archivi 
e di aneddoti dalla viva voce dei protagonisti. In 
questo libro ci racconta tutto ciò che ha appreso 
sulla Valle, con una ricerca iconografica notevole ed 
un testo ben curato. (rd)

Guida botanica del Pasubio
Alessio Bertolli, Nicola Casa-
rotto, Francesco Festi, Filippo 
Prosser, Silvio Scortegana, Fa-
brizio Zara
Edizioni Osiride (Rovere-
to) / Museo Civico di Ro-
vereto, 2011
Pag. 217 - Euro 20
Il volume considera per la 
prima volta la flora dell’in-
tero Pasubio, includendo 
sia il versante trentino che quello vicentino e non 
limitandosi ai soli ambienti sommitali. Questo sel-
vaggio massiccio ospita una flora ricca, che vale la 
pena conoscere. Sui suoi 125 chilometri quadrati di 
superficie crescono allo stato spontaneo oltre 1.400 
specie di piante (felci, ginnosperme, angiosperme), 
alcune delle quali sono vere e proprie rarità. Il libro, 
dopo alcuni capitoli introduttivi, dove sono illustra-
ti gli aspetti storico-botanici ed ambientali, racco-
glie 155 schede di singole specie, selezionate tra le 
più significative del Pasubio. Le schede tra l’altro 
includono aspetti ecologici e morfologici, nomi 
comuni e dialettali locali, usi alimentari e proprietà 
medicinali. Sia le specie che gli ambienti sono raffi-

gurati con 215 foto a colori. Avendo taglio divulga-
tivo, il volume è dotato di un glossario dei termini 
botanici usati. Alla fine del volume è riportata la 
checklist dell’intera flora del Pasubio, frutto delle 
ventennali ricerche effettuate dagli autori. Il lavo-
ro scientifico alla base di quest’opera divulgativa 
ha portato alla costituzione di un archivio di oltre 
48.000 dati: questa conoscenza rende possibile la 
valutazione dell’interesse delle specie non solo a li-
vello di Pasubio, ma anche rispetto ad un ambito 
territoriale ben più ampio. (cl.am)

Annuario 2011
SAT Sezione Carè Alto
Editrice Rendena (Tione), 
2001
Pag. 239
Come sempre interessan-
te e stimolante l’Annuario 
della SAT Carè Alto, dedi-
cato all’Anno internazio-
nale della foresta. (rd)

Annuario 2011
SAT Sezione di Riva del 
Garda
Grafica 5 edizioni, 2011
Pag. 224
Prosegue la lunga tradizio-
ne degli Annuari rivani, in 
particolare su questo nu-
mero si segnala l’articolo 
di Cristian Ferrari sull’im-
presa di un presunto ap-
partenente alla specie h. sapiens sapiens che con un 
trattore ha allegramente scorazzato sul ghiacciaio 
dello Stelvio (!). (rd)

Adamello Ortigara Grappa: lettere dalla 
Grande Guerra dei Fratelli Antonio, Pie-
ro e Vittorio Leidi
Elio Parsani, Rowena Brissoni
Edizioni Povinelli, Pinzolo 2011
Pag. 304 - Euro 50
La serie di libri che Danilo Povinelli in qualità di 
editore dedica all’Adamello e alle vicende della pri-
ma Guerra Mondiale si arricchisce di un nuovo ori-
ginale volume. E l’originalità sta nel fatto che que-
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sto “Adamello, Ortigara, 
Grappa” è un epistolario, 
quello dei tre fratelli Lei-
di, dinastia notarile berga-
masca, tutti e tre in prima 
linea sul fronte dell’Ada-
mello e su quello degli 
Altipiani accanto a figure 
quali Cesare Battisti, Gui-
do Larcher, i fratelli Calvi 
(anche loro bergamaschi). 
Un intreccio epistolare fitto di lettere, cartoline, 
foto dal fronte, e quindi corposo, quello scambiato 
tra i fratelli Leidi (tutti e tre ritornati a casa alla fine 
del conflitto) negli anni di guerra, che ci restituisco-
no una miniera di particolari, aneddoti, lo spirito 
patriottico e il cameratismo che animava i giovani 
italiani al fronte, il volto vero della vita di un soldato 
nella guerra 15- 18. La ricerca appassionata di uno 
degli autori, Elio Parsani, ha portato a recuperare 
inediti materiali fotografici presso le famiglie dei tre 
fratelli, completati da quelli dell’archivio fotografi-
co di Danilo Povinelli che accompagnano una sto-
ria che si ripercorre, con aspetti inediti, attraverso la 
lettura di questi documenti. (m.b.)

Dolomiti di Fassa
Enzo Gardumi, Fabrizio 
Torchio
Kompass (Innsbruck), 2011
Pag. 160 - Euro 14.95
Guida tascabile con la 
proposta di 36 itinerari (di 
differente difficoltà) in Ca-
tinaccio, Sassolungo, Sella, 
Marmolada e Monzoni, 
Lusia-Bocche. Sintetiche e 
curate le descrizioni, con 
grafici dei dislivelli, belle 
foto e chiara cartografia. (rd)

Epopea delle guide di montagna in Val 
Rendena
Matteo Ciaghi, Paolo Luconi Bisti
Tipografia Printer (Trento), 2011
Pag. 327 - Euro 39
Una storia delle guide della Rendena che in buona 
parte coincide con la storia della SAT. Sfogliando 

questa imponente pubbli-
cazione si ha la conferma 
di quanto e come il nostro 
Sodalizio abbia inciso nel-
lo sviluppo alpinistico e tu-
ristico di Pinzolo, Campi-
glio, Tione ecc. Un’azione 
volta a qualificare e pubbli-
cizzare le meraviglie natu-
rali e storiche di Rendena e 
Giudicarie, con l’impegno 
di coinvolgere i residenti, spesso favorendo o cre-
ando posti di lavoro: guide alpine, gestori di rifugio, 
albergatori e altri pubblici esercizi devono molto a 
quel gruppetto di appassionati che quasi 140 anni 
fa a Campiglio mise in piedi questo club. (rd)

Lagorai Cima d’Asta: arrampicate sul 
“granito” delle Dolomiti
Alessio Conz, Gianfranco Tomio
Versante Sud (MI), 2011
Pag. 159 - Euro 25.50
Guida alpinistica alle vie 
di roccia sul massiccio di 
Cima d’Asta e Lagorai. 
Come tradizione le guide 
di questa, ormai estesa, 
collana, si caratterizzano 
per l’ampio utilizzo di fo-
tografie e disegni e testi 
sintetici quanto efficaci. (rd)

Ritorni a valle
Mario Crespan
Visentini (Cimolais), 2011
Pag. 407
L’anno scorso la prematu-
ra scomparsa di Crespan 
ha colpito profondamente 
chi lo ha conosciuto. Di-
segnatore dal tratto affa-
scinante, anzi artista delle 
montagne, Crespan è stato 
anche un attento e sensibi-
le testimone, che affidava 
le proprie riflessioni al blog di Intraisass. Questo li-
bro raccoglie i 90 scritti pubblicati sul blog, corredati 
da foto e disegni. (rd)
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Storia di Trento: dall’antichità all’età 
contemporanea
Giuseppe Gullino (curatore)
Cierre edizioni (Somma-
campagna), Il margine 
(Trento), 2011
Pag. 301 - Euro 28
Storia della città Trento, 
scritta da Alfredo Buono-
pane, Emanuele Curzel, 
Ugo Pistoia, Mauro Nequi-
rito e Vittorio Carrara. (rd)

Festung Trient: le fortificazioni di Trento 
e il relativo periodo 
storico
Stefano Pinotti
Rossato (Valdagno), 2011
Pag. 293 - Euro 22
Poderosa opera, con nu-
merose illustrazioni, sulle 
notevoli fortificazioni della 
piazzaforte trentina. (rd)

Stille Nacht: la magia del canto di Natale
Federica Faggioni
Reverdito (Trento), 2011
Pag. 159 + cd - Euro 24
Un bianco Natale in com-
pagnia del Coro della SAT, 
con foto, disegni, poesie e 
copact-disc. (rd)

I rumori del mondo.
Saggi sulla storia dell’al-
pinismo e l’uso pubbli-
co della montagna
Marco Cuaz
Le Château (Aosta), 2011
Pag. 220 - Euro15
Un interessante qua-
dro che illustra la storia 
dell’esplorazione alpina 
dalle origini sino al secon-
do conflitto mondiale.  (rd)

Psycho vertical: la 
vita è troppo breve 
per divertirsi
Andy Kirkpatrick
Versante Sud (Milano), 
2011
Pag. 277 - Euro 19
Diario alpinistico di Kirkpa-
trick, scalatore estremo, che 
non tradisce l’aspettativa del 
lettore e, assieme al raccon-
to di incredibili avventure, 
mette una spolverata di umorismo inglese. (rd)

Il giro della farfalla
Alessandro de Bertolini, Ro-
berto Della Maria
Curcu & Genovese (Tren-
to), 2011
Pag. 207 - Euro 15
Diario di un giro del Tren-
tino (la “farfalla” del titolo) 
in bicicletta, in 9 tappe, ma 
anche guida a chi volesse 
imitare l’autore e ripercor-
rere le strade che perimetrano la nostra provincia. 
Un libro interessante, che unisce ricordi, dati, in-
formazioni utili e box di approfondimento, con 
cartografia, grafici dei dislivelli e tabelle di percor-
renza. (rd)

Il ragazzo che era in lui
Enrico Camanni
Vivalda (Torino), 2011
Pag. 175 - Euro 16.50
Bel romanzo, che completa 
la trilogia delle avventure 
di Nanni Settembrini, gui-
da alpina e soccorritore del 
Monte Bianco. Questa volta 
l’avventura del “Torinese” 
si svolge in Dolomiti, sulla 
Civetta, tra Diedro Philipp 
e ferrata degli Alleghesi. Im-
plicazioni sociali, alpinismo 
classico, intreccio psicologico e un pizzico di giallo 
fanno “divorare” questo libro in giornata. (rd)
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Sezioni Ordinari Familiari Giovani
AGAI
CAAI

Vitalizi

Totale
Sezione

Ala 225 160 92 477

Aldeno 164 110 58 1 333

Alta Val di Fassa 161 99 26 17 303

Alta Val di Sole 104 78 25 207

Andalo 49 25 24 98

Arco 523 301 149 6 979

Avio 72 42 16 130

Besenello 246 107 79 3 435

Bindesi 209 107 53 369

Bondo Breguzzo 127 83 46 256

Borgo Valsugana 229 84 29 342

Brentonico 177 102 48 327

Bresimo 39 23 10 72

Caldonazzo 119 65 34 218

Carè Alto 167 183 83 1 434

Cavalese 219 95 71 5 390

Cembra 163 84 69 316

Centa 144 104 38 1 287

Civezzano 249 195 116 560

Cles 121 56 29 2 208

Cognola 208 123 36 1 368

Coro SAT 34 34

Daone 104 88 30 222

Denno 133 76 24 233

Dimaro 110 84 35 1 230

Fiavè 132 143 75 350

Folgaria 61 31 29 121

Fondo 196 120 50 3 369

I Soci della SAT nell’anno 2011
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Sezioni Ordinari Familiari Giovani
AGAI
CAAI

Vitalizi

Totale
Sezione

Lavarone 49 25 10 84

Lavis 158 81 62 2 303

Ledrense 161 103 38 302

Levico Terme 131 67 33 231

Lisignago 65 30 3 98

Magras 91 68 20 1 180

Malè 100 41 76 1 218

Mattarello 164 117 106 3 390

Mezzocorona 130 75 21 1 227

Mezzolombardo 209 111 33 2 355

Moena 82 26 27 4 139

Molveno 54 65 14 3 136

Mori 444 249 50 5 748

Pejo 108 56 40 5 209

Pergine 347 213 52 4 616

Pieve Di Bono 110 66 34 210

Pinè 209 103 85 1 398

Pinzolo Alta Rendena 255 183 117 6 561

Ponte Arche 65 44 42 151

Povo 125 99 51 2 277

Pozza di Fassa 119 72 57 9 257

Predazzo 88 18 1 107

Pressano 151 117 40 308

Primiero 320 157 62 22 561

Rabbi Sternai 85 66 46 197

Rallo 77 34 15 126

Ravina 184 152 63 1 400

Riva del Garda 804 469 298 1 1.572
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Sezioni Ordinari Familiari Giovani
AGAI
CAAI

Vitalizi

Totale
Sezione

Rovereto 873 428 118 5 1.424

Rumo 90 107 15 212

San Lorenzo in Banale 41 14 13 68

San Michele all’Adige 109 72 14 195

SOSAT 449 201 64 8 722

SUSAT 119 50 15 1 185

Sardagna 90 31 21 142

Sopramonte 139 75 57 1 272

Spormaggiore 199 122 42 1 364

Stenico 47 20 6 73

Storo 121 40 28 189

Taio 160 54 16 230

Tesero 95 49 5 3 152

Tesino 87 48 28 163

Tione 207 121 53 381

Toblino-Pietramurata 89 46 39 2 176

Ton 64 22 6 92

Trento 1.544 685 246 5 2.480

Tuenno 114 68 38 220

Val di Gresta 132 78 23 233

Val Genova 85 60 23 2 170

Vermiglio 120 77 62 2 261

Vezzano 148 64 15 227

Vigolo Vattaro 102 82 48 232

Zambana 74 36 39 149

Totale 2011 14.668 8.325 3.904 144 27.041
Totale 2010                                                                                                                         26.616
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Sovrapposizioni - foto Marco Andreatta

Concorso fotografico SAT
Una montagna di scatti - Il Paesaggio



SAT
Società degli Alpinisti Tridentini
Sezione del CAI - Club Alpino Italiano

Fondata il 2 settembre 1872 a Madonna di Campiglio con il nome “Società 
Alpina del Trentino”.
Sezioni: 81 - Gruppi: 7
Soci: 27.041 (31.12.2011)
Patrimonio rifugi: possiede 34 rifugi alpini, 5 capanne sociali, 12 bivacchi e 
altri punti di appoggio per un totale di 3.000 posti letto.
Sentieri: cura la segnaletica e la manutenzione di 745 sentieri (3.955 km), 118 
sentieri attrezzati (851 km) e 74 vie ferrate (309 km) per un totale di 5.116 km.
Attività editoriale: 26 Annuari, oltre quattrocento pubblicazioni sociali, 
commemorative e scientifiche. Dal 1904 pubblica il “Bollettino” sociale.
Sede: a Trento nel Palazzo Saracini - Cresseri (XVI sec.) che accoglie oltre 
all’Organizzazione Centrale, il Museo della SAT, l’Archivio storico, la Bi-
blioteca della montagna-SAT, la Sezione SAT di Trento, la Sezione univer-
sitaria (SUSAT), il Coro della SAT, la Scuola di Alpinismo e Sci alpinismo 
“Giorgio Graffer”, il Gruppo Rocciatori SAT.
Indirizzo: Casa della SAT - Via Manci, 57 - 38100 Trento; Tel.: 0461.981871 
- Fax: 0461.986462 - e-mail: sat@sat.tn.it - web: www.sat.tn.it
Orario segreteria: 8 - 12 e 15 - 19, dal lunedì al venerdì.
Museo: illustra con documenti originali la nascita della SAT e la prima at-
tività organizzativa - editoriale, la storia dei rifugi con i progetti originali, 
le guide alpine, le prime e più importanti ascensioni con i libri di vetta, la 
storia delle Associazioni collaterali alla SAT, le pubblicazioni scientifiche, 
il Soccorso alpino, i primi sentieri, la SAT e l’irredentismo. L’esposizione è 
corredata da vecchie foto e attrezzature alpinistiche.
Visite guidate sono possibili su prenotazione contattando la Biblioteca della 
montagna-SAT.
Biblioteca della montagna-SAT: inaugurata nel 1992 al secondo piano 
della Casa della SAT raccoglie oltre 45.000 volumi. La biblioteca è inserita 
nel Catalogo Bibliografico Trentino, un catalogo che collega in rete tutte 
le biblioteche del Trentino. Dispone di un servizio periodici, una sezione 
carte topografiche, di cataloghi cartacei e repertori bibliografici delle prin-
cipali biblioteche di alpinismo. Parte integrante della Biblioteca è il “Fondo 
Giovanni Pedrotti”. Tra i servizi offerti, oltre alla consultazione in sede, la 
compilazione di bibliografie la visione di film e altro ancora.
Bibliotecari: Claudio Ambrosi e Riccardo Decarli. 
Tel.: 0461.980211 - Fax: 0461.986462 - e-mail: sat@biblio.infotn.it
Orario: 10 - 12 e 16 - 19 dal lunedì al venerdì. 
Montagna SAT informA: ufficio informazioni dedicato alla montagna.
Tel.: 0461.982804 - e-mail: montagnasatinforma@sat.tn.it
Orario: da maggio a ottobre: 9 - 12 e 15 - 19; da novembre ad aprile: 15 - 19
Soccorso alpino: costituito, primo in Italia, nel 1952 con il nome di Corpo 
Soccorso Alpino SAT dal 2002 è parte della Protezione civile della Provincia 
di Trento con il nome di Soccorso alpino del Trentino.
web: www.soccorsoalpinotrentino.it - Per chiamate di soccorso: 118
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Dopo l’inaspettato successo del primo concorso fotografico, la Commissione Tutela Ambiente 
Montano si fa promotrice di una seconda edizione dedicata al tema del Paesaggio, nei suoi 
vari significati e contesti. Possono quindi essere inviate fotografie di paesaggi naturali, 
di insediamenti urbanizzati, rurali, agricoli, storici. Sotto questo profilo potrebbe essere 
interessante produrre fotografie scattate nello stesso punto di una fotografia storica, per 
testimoniare le modifiche avvenute per opera dell’uomo o dell’evoluzione naturale.
Al tema del paesaggio verrà dedicato il Congresso della SAT del 2012 e le fotografie selezionate 
daranno vita ad una mostra allestita per tutta la durata dei lavori congressuali e saranno 
raccolte in un catalogo. Anche per questa edizione, la partecipazione non costa nulla ed è 
riservata ai fotografi dilettanti, anche ai minorenni. 
Periodicamente una commissione giudicatrice costituita all’interno di SAT, esaminerà tutte 
le foto pervenute, e ne selezionerà dieci che saranno pubblicate in anteprima sul prossimo 
Bollettino SAT. Inoltre alla miglior fotografia selezionata di ogni trimestre verrà assegnato 
un premio, corrispondente ad un pernottamento, a mezza pensione per 2 persone, presso un 
rifugio SAT a scelta da usufruire nell’estate 2012.
Tutte le fotografie che arriveranno a SAT durante il concorso formeranno un archivio di 
immagini che potranno essere usate per pubblicazioni sociali.
Regolamento e altre informazioni si trovano sul sito internet SAT (www.sat.tn.it) dove è 
possibile scaricare anche la scheda d’iscrizione.

Per informazioni scrivere a: Concorso fotografico SAT - Società degli Alpinisti Tridentini - Via 
Manci 57 - 38122 Trento o, preferibilmente, inviare una e-mail a: concorsofotosat@gmail.com
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